
PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA Giovedì 11 marzo 1982 

Sui falsi di alcuni giornali 

Napolitano: non 
diamo tregua sul 
decreto, altro che 

presunti aiuti 
ROMA — Sull'andamento del dibattito parlamentare sul de* 
creto Nicolazzi-bis, ed in particolare su alcune interpretazioni 
giornalistiche del voto di martedì scorso alla Camera sulla 
pregiudiziale di costituzionalità del provvedimento presentata 
dal PdUP, il presidente dei deputati comunisti Giorgio Napo
litano ha rilasciato questa dichiarazione: 

«Noi comunisti abbiamo votato a favore della pregiudizia
le, ed è assurdo, oltre che del tutto gratuito, ipotizzare — 
come hanno fatto alcuni giornali, magari per coprire le crepe 
che di continuo si manifestano nella maggioranza — che vi 
possano essere stati voti contrari di deputati comunisti. Il 
nostro gruppo è stato fin dall'inizio unanime nel dare un 
giudizio drasticamente critico verso il decreto. Ben prima che 
si votasse martedì la pregiudiziale del PdUP, avevamo — 
nella seduta del 2 febbraio — sollevato, innanzitutto noi co-
munisti, la questione dell'inammissibilità del decreto; ero io 
stesso intervenuto in quel dibattito a nome del gruppo comu
nista; ci eravamo impegnati con tutte le nostre forze ma era
vamo rimasti in minoranza. 

•Abbiamo successivamente concentrato i nostri sforzi, in 
commissione Lavori pubblici, per ottenere lo stralcio dal de
creto della parte fiscale e della parte relativa alle procedure 
(mentre per gli sfratti avevamo chiesto anche noi un provve
dimento di urgenza) e ci siamo riusciti per quel che riguarda 
la parte fiscale; ci siamo battuti comunque per modifiche 
sostanziali delle norme più importanti. Continueremo a bat
terci energicamente per questi obiettivi e ammoniamo il go
verno a non tentare di bloccare ogni emendamento con il 
ricorso a voti di fiducia. 

ili grado di presenza dei deputati comunisti alle sedute 
viene da noi deciso in rapporto al carattere dei dibattiti e 
delle votazioni. Martedì era presente la quota decisa fin dalla 
scorsa settimana, in una misura che è risultata ancora una 
volta di gran lunga la più. alta tra quelle dei gruppi politici 
più importanti. In quanto agli "accordi sotterranei", agli "or
dini di Botteghe Oscure", alle telefonate con richieste di aiuto 
al PC! da parte del governo, e alle cerimonie di ringraziamen
to da parte del Presidente del Consiglio — tutte ridicole 
panzane comparse su alcuni quotidiani e in modo particolare 
su "La Repubblica" (che in prima pagina parla di un PCI che 
"salva il governo" e in settima pagina di un PCI che "accusa" 
e bersaglia il governo) — ci domandiamo se questo possa 
considerarsi un modo non dirò serio, ma appena decente di 
informare i lettori'. 

Convulse riunioni per superare i contrasti nella maggioranza 

Longo minaccia la crisi 
sul decretane per la casa 

Di fronte al ricatto del PSDI, Spadolini ricorre al rinvio del provvedimento alla com
missione lavori pubblici - Cinque richieste di fondo del PCI - Oggi il dibattito 

, ROMA — Di fronte al persi
stere di pesanti contrasti nel
la maggioranza sul Nicolazzi-

' bis (l'entitàMei finanziamen
ti per l'edilizia, la natura e 
l'estensione del cosiddetto si
lenzio-assenso e la dimensio
ne delle misure per gli sfrat
ti), il pentapartito è stato ie-
risera costretto a chiedere 1* 
interruzione della discussio
ne in aula del provvedimento 
ed il suo rinvio alla commis
sione Lavori Pubblici nel 
tentativo di sciogliere in 
quella sede i nodi che minac- > 
ciano dappresso l'esistenza 
stessa del governo Spadolini. 

Un vero e proprio diktat — 
o si approva il decreto o rom
piamo la coalizione — era 
stato infatti lanciato nella 
tarda mattinata dalla segre
teria del PSDI ed ha costret
to il presidente del consiglio 
ad intervenire nuovamente, e ' 
in prima persona, per evitare J 
il peggio. T)a qui una serie di -
sempre più convulse riunioni 
e trattative per determinare 
almeno un avvicinamento 
delle posizioni che non renda 
il rinvio del decreto in com- < 
missione una pura e semplice 
formalità. 

All'idea del rinvio Spadoli
ni era giunto anche per evita
re un pericolo ancor maggio
re per il governo: accettare 
cioè l'arrogante richiesta so
cialdemocratica di stroncare 
la discussione sulle singole 
norme del decreto con il ri
corso continuo ai voti di fidu
cia, espressi in modo palese e 

che quindi ' avrebbero mo
mentaneamente compattato 
la maggioranza. Un sistema, 
però, che avrebbe finito per 
esasperare le tensioni nel 

Eentapartito, e per farle pro
abilmente esplodere in sede 

di scrutinio segreto finale sul
la conversione in legge del 
decreto. Spadolini ha soste
nuto d'altra parte che il de
creto «non può essere lasciato 
decadere*, ma ha assicurato 
che saranno compiuti «tutti i 
passi utili» per agevolarne 1' 
approvazione, compreso 
quello di un confronto nel 
merito con l'opposizione. 

Nel prendere atto che la 
proposta di rinvio in commis
sione avrebbe almeno con
sentito di entrare finalmente 
(dopo due mesi!) nel merito 
delle pasticciate misure go
vernative e delle proposte 
migliorative formulate non 
solo dal PCI, i comunisti Gui
do Alborghetti e Fabio Ciuf-
fini hanno ribadito (sia ai 
giornalisti prima, poi in aula, 
e nel frattempo ai rappresen
tanti del governo e della dila-
niatissima maggioranza) che 
il decreto, per diventare una 
cosa utile, va modificato in 
cinque punti, e che su questi 

Eunti deve concentrarsi il di-
attito in commissione, che 

si svolgerà nella mattinata di 
oggi. Vediamoli: 

O H volume degli investi
menti. Bisogna stabilire il 

punto fermo della realizza
zione di centomila alloggi 1* 
anno. Ciò esige che tutto il 

gettito delle trattenute Gè-
scal (e non soltanto una par
te, come oggi previsto) venga 
utilizzato per la casa, e che vi 
sia un pari sforzo finanziario 
da parte dello Stato; -

O li ruolo dei comuni, È ne
cessario che i comuni sia

no posti in grado di realizzare 
alloggi alternativi per gli 
sfrattati, e anche di utilizzare 
lo strumento dell'obbligo di 
affittare gli alloggi attual
mente inutilizzati; 

© Le procedure edilizie. Bi
sogna garantire un effetti

vo e profondo snellimento 
delle pratiche per il rilascio 
delle concessioni, ciò che non 
è assolutamente assicurato 
dal sistema del «silenzio-as
senso» così come proposto dal 
governo; 
4 t Gli sfratti. Bisogna mi-
vgHorare le norme sulla 
graduazione, estendendole a 
tutti i comuni in cui si verifi
chino tensioni abitative, e a 
tutti i cittadini che abbiano 
un reddito pari a quello ne
cessario per ottenere mutui 
agevolati; 
-^ Contratti di locazione. 
w Occorre prevedere il rin
novo dei contratti in scaden
za sia per gli alloggi e sia per i 
laboratori artigiani, i negozi, 
eccetera. 

Queste indicazioni, ed in 
particolare quelle relative a-
gli sfratti e al rinnovo dei 
contratti per attività produt
tive terziarie, potevano esse
re raccolte già da tempo, ave
va sottolineato la compagna 

\ •' r 
Nadia Corradi nell'ultima fa- ' 
se della discussione generale 
del provvedimento. Se non lo 
si è fatto, è perché il ministro 
socialdemocratico Nicolazzi 
ha preferito privilegiare la 
rendita immobiliare, anche a 
rischio di scaricare costi ag
giuntivi (e quindi inflazione) 
sulla gestione delle piccole 
attività artigiane e commer
ciali. 

La Corradi ha insistito poi 
sulla novità rappresentata 
dalla richiesta di strumenti 
che consentano ai comuni di 
poter assegnare agli sfrattati 
tutti gli alloggi posseduti da
gli enti assicurativi e previ
denziali e anche, nei casi di 
emergenza e per un periodo 
limitato, gli alloggi tenuti vo
lutamente sfitti dai proprie
tari di più case. Questa misu
ra — ha osservato ancora la 
Corradi — consentirebbe di 
poter eseguire un numero 
maggiore di sfratti, ma da ca
sa a casa, garantendo cioè un 
alloggio alternativo e favo
rendo così anche quei piccoli 
proprietari che da molto 
tempo sono in attesa di rien-? 
trare nel loro alloggio, e pena
lizzando invece la proprietà 
assenteista che, come dimo
strano i dati del censimento, 
è molto estesa. 

g. f. p. 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di oggi 
giovedì 11 marzo fin dalle ore 12. 

Si è aperto un nuovo e clamoroso conflitto tra i partiti della maggioranza 

PSI e PSDI bocciano la leaae sulle tv 
Il Parlamento aveva impegnato il ministro Gaspari a presentare il suo progetto di regolamentazione per le emittenti private 
entro il 15 prossimo: ieri il brusco altolà - Una conferenza stampa del PRI e un vertice al ministero delle Poste 

Sui compiti del «Filangieri» 
interpellanza di Eduardo 

ROMA — Eduardo De Filippo, 
senatore a vita, ha chiesto, con 
una interpellanza al ministro di 
Grazia e Giustizia, di conoscere 
fl giudizio del governo, nell'am
bito dei drammatici problemi 
del meridione e dell'area napo
letana in particolare, sull'at
tuale ruolo e sul modo di fun
zionare dell'Istituto Filangieri 
per la rieducazione dei minori 
Dopo aver definito questo isti
tuto •Specchio e contempora
neamente causa di molti pro
blemi sociali di quella realtà co
sì duramente colpita da eventi 
di carattere non solo naturale», 

Eduardo De Filippo chiede al 
governo di prendere provvedi
menti e iniziative perché «gli ol
tre mille ragazzi che annual
mente passano attraverso il 
"Filangieri", lungi dal trovarvi 
incentivi e sollecitazioni a en
trare nella deliquenza abituale, 
vi trovino invece le condizioni 
per mettere il meglio di loro al 
servizio delle loro famiglie e 
della comunità nazionale». Co
me si ricorderà Eduardo visitò 
il Filangieri appena eletto se
natore e ne fece il centro di un 
suo intervento in commissione. 

Il maresciallo Luigi D'Alessio 
fu ucciso nella lotta alla camorra 

D maresciallo dei carabinieri Luigi D'Alessio è stato ucciso in 
un conflitto a fuoco con i camorristi, a Torre Annunziata, nel 
cacao dì una coraggiosa operazione di polizia che gli è costata la 
vita. Non è dunque lui — come erroneamente è stato scritto in 
m i didascalia pubblicata sull'Unita di domenica 7 marzo — il 
maresciaUo sospettato di aver fornito fa pistola al killer di Ca* 
stescapuano. Si tratta di un increscioso scambio di persona del 

rUnittsi 

ROMA -i- È guerra aperta all'interno della 
.maggioranza di governo sul disegno di leg- • 
gè per le tv private che doveva essere vara
to entroil 15 e che subisce, invece, un nuo
vo, scandaloso rinvio. Il progetto messo a 
Sunto dal ministro delle Poste Gaspari 

DC) e dal sottosegretario Bogi (PRI) è sta
to bocciato dal PSI che lo giudica insuffi
ciente, ambiguo e incerto. Ancora più sbri-
Sativo il ino» pronunciato dalla segreteria 

el PSDI: o si trova una intesa tra 1 partiti 
della maggioranza su un disegno di legge 
diverso da quello preparato dal ministro — 
questo il succo della nota socialdemocrati
ca ma anche di una lunga dichiarazione del 
vice-segretario del PSI Martelli e del re
sponsabile per l'informazione, Tempestini, 
entrambe diffuse ieri — o non se ne fa 
niente. L'altolà è netto, la minaccia di far 
saltare la maggioranza facilmente intuibi
le. 

Quando s'è avuto sentore di ciò che si 
andava preparando il PRI ha reagito con
vocando, ieri mattina, una conferenza 
stampa. Per illustrare — ha precisato Fon. 
Biasini — le posizioni del partito sui pro
blemi delle tv private. Ma, sostanzialmen
te, il PRI ha voluto riaffermare che fare la 
legge è urgente e necessario, che esiste un 
progetto ben definito in sede ministeriale; 
quindi sottolineare, implicitamente, le re
sponsabilità di chi, viceversa, vuole blocca
re tutto e utilizza la vicenda per aprire un 
nuovo fronte contro la presidenza Spadoli
ni. A sua volta la DC — sempre incerta, 
divisa, ambigua sulla regolamentazione 
delle tv private — è corsa ai ripari riunen
do ieri mattina un vertice di partito nel 
corso del quale sarebbe stato raccomanda
to al ministro Gaspari di prendere tempo, 
di non insistere, al momento, sul suo pro
getto per evitare uno scatafascio generale. 

Nel pomeriggio, infine — secondo una 
liturgia oramai consueta anche di questo 

Soverno — i responsabili dell'informazione 
el pentapartito — Mazzarino (DC), Tem

pestini (PSI), Bogi (PRI), Battistuzzi 
(PLI) e Massari (PSDI) — hanno tenuto 
un vertice con Gaspari al ministero delle 
Poste per tentare di rattoppare qualcosa, fi 
finito con il solito compromesso: il disegno 
slitta; al ministro si è dato un «contentino» 
dicendogli che ha fatto un buon lavoro; da 
martedì nuove riunioni di maggioranza per 
trovare un difficile accordo. 

Il contrasto esploso nella maggioranza 
— avvisaglie da parte socialista e socialde
mocratica erano arrivate già nei giorni 
scorsi — ha due conseguenze immediate: 1) 
dà un ulteriore colpo al già traballante go
verno retto da Spadolini: 2) apre un grave e 
clamoroso conflitto tra governo e Parla
mento: sia Camera che Senato — dove da 
anni sono depositati progetti di legge ela
borati dai partiti — avevano vincolato, in
fatti, il ministro delle Poste a presentare 
entro il 15 di questo mese il disegno di leg
ge. C'è da chiedersi se di fronte a questa 
maggioranza divisa e rissosa, incapace di 
rispettare gli impegni assunti con il Parla
mento non tocchi a quest'ultimo riappro
priarsi della materia e avviare il confronto 
per cercare di fare al più presto una buona 
legge. 

La regolamentazione delle tv private — 
bisogna ricordarlo — attende di essere di
scussa e varata da quasi 6 anni, da quando 
— nel luglio '76 — la Corte costituzionale 
diede via libera alle tv private in ambito 
locale demandando al legislatore il compi
to di emanare norme precise. Gaspari s'era 
impegnato a presentare il suo disegno di 
legge entro il 31 dicembre scorso. Fu bloc
cato qualche settimana prima dal PSI e dal 
segretario del suo stesso partito. E prima di 
Natale non riuscì a fare altro che consegna
re a Spadolini uno schema abbastanza ge
nerico, la cui caratteristica principale era, 
comunque, quella di prefigurare una legge 
fatta su misura per le grandi catene private 
che già trasmettono sull'intero territorio 
nazionale. 

' Senonché nelle settimane scorse, prima 
la Camera, poi il Senato, avevano fissato al 
ministro un'ultima data:' il 15 marzo. Ma 
proprio il fatto che oramai s'era giunti a 
una scadenza ineludibile ha fatto scattare 
le forze che — in effetti — una regolamen
tazione del settore privato oggi non la vo
gliono e intendono utilizzare anche questa 
vicenda per alimentare il clima di conflit-
tualitàpermanente all'interno del governo. 

Il PSI insiste sulla necessità di delegare 
l'intera sistemazione del sistema radiotele
visivo — pubblico e privato — a una legge 
quadro che — commenta il compagno Gnu 
Galli, responsabile del PCI per 0 settore 
radiotv — avrebbe bisogno dì anni per es
sere approvata con il risultato di aggravare 
una situazione già caotica. Riconoscendo 
tuttavia la gravità del problema il PSI pro
pone in alternativa il ricorso a un decreto 
d'urgenza: soluzione che non si capisce co
me possa conciliarsi con la proposta di una 
legge quadro. Del resto — ha osservato ieri 
mattina durante la conferenza stampa del 
PRI introdotta dall'oli. Biasini — il proget
to definito in sede ministeriale ha già le 
caratteristiche di una legge quadro. 

Ma nelle intenzioni del Poi sembra es
serci dell'altro: ricondurre il servizio pub
blico sotto il controllo dell'esecutivo come 
si evince da una intervkta di Tempestini 
•Una proposta inaccettabile — dke il 
compagno Galli — perché cancellerebbe il 
senso stesso della legge di riforma della 
RAI; sicché non restatao augurarsi che tra 
le forze della sinistra possa riaprirsi la 
possibilità di un dialogo su problemi così 
rilevanti per il paese e la democrazia*. 

Proprio i lavori della commissione parla
mentare sono stati investiti di riflesso dalla 
polemica esplosa ieri nella maggioranza. Si 
doveva decidere se consentire o meno la 
trasmissione di pubblicità sulla Rete 3. 
PCI e PSI erano favorevoli, la DC divisa. Al 
momento del voto — a scrutinio segreto — 
per due volte è mancato il numerolegale. 

a.z. 

Una questione che lo Stato democratico non può sottovalutare 
Vogammo essere molto 

chlmri e netti tornando a 
parlare di episodi di violen
za e di torture contro impu
tati di banda armata nel 
cono dei primi interrogato
ri, assenti I magistrati, epi
sodi di cui si parla e su cui 
— in alcuni casi — si inda
ga, Questi imputati, quasi 
sempre, sono accusati di de
litti atroci. Sì tratta, spesso. 
di assassini, che non hanno 
esitato a tendere vili aggua
ti contro giudici, poliziotti, 
carabinieri, semplici citta
dini, con l'intento di uccide
re e, spesso, uccidendo. 
Molti di loro, negli ultimi 
tempi, sono stati assicurati 
aite giustìzia e ciò costitui
sce un grosso successo nella 
fotta contro 11 terrorismo, 
che da tanti anni Insangui
na Il nostro Paese. E tutta
via abbiamo già detto che 
uno Stato di diritto non può 
correre II rischio che le sue 
vittorie si trasformino in 
una sua delegittimazione, 
Questo rischio, purtroppo, 
non appare oggi soltanto 
una Ipo test Sono troppe le 
rode le denunce per poterle 
tutte rimuovere senza assu
mere Iniziative che consen
tano dt accertare la verità 

su questi fatti. Alcune in
chieste, del resto, sono state 
aperte in diverse sedi giudi
ziarie: a Viterbo, a Padova e, 
stando alle ultime notizie, 
anche a Roma. Gli episodi 
riferiti sono orribili e susci
tano prima ancora di ogni 
considerazione politica, 
una primordiale repulsione 
umana e civile. Sono veri, 
sono falsi? Anna Rita Mari
no dice di essere stata lega
ta a un calorifero acceso per 
una notte intera. Cesare Di 
Lenardo, uno dei carcerieri 
del generale Dozier, ha de
nunciato nell'aula del tri
bunale di Verona tremende 
sevizie subite da lui e dagli 
altri catturati nel «coro* di 
Padova. Antonio Savasta, 
che non ha sporto alcuna 
denuncia, a domande preci
se dei giornalisti, ha così ri
sposto: «E che cosa credete? 
Che ci facciano delle carez
ze?». Gianfranco Fornonl, al 
processo di Bergamo, ha 
pure parlato di torture e la 
Procura della Repubblica di 
Viterbo, a seguito di questa 
sua denuncia, ha aperto 
una Inchiesta. Altri Imputa
ti hanno scritto lettere ano
nime a diversi giornali, rac
contando ciò che hanno su-

Torture agli 
arrestati? Troppe 
denunce, urgono 

serie inchieste 
bito. La magistratura, dun
que, deve verificare con e-
stremo rigore la fondatezza 
di queste accuse. Non pos
sono bastare le smentite uf
ficiali di un questóre o an
che di un ministro degli In
terni per ritenere chiuso 
questo capitolo. Perché, se 
per sciagurata Ipotesi, an
che In un solo caso, si fosse 
fatto ricorso a metodi tanto 
barbari, nessuna spiegazio
ne basterebbe per assolvere 
da questi metodi indegni di 
un paese civile. Il 15 feb
braio scorso, rispondendo a 
diverse Interrogazioni, il 
ministro Rognoni ha assi
curato che ita Unta del go

verno nella lotta contro l'in
sidia eversiva che minaccia 
l'ordinato progresso della 
vita democratica del Paese 
è mantenuta nel rigoroso 
rispetto delle leggi civili, dei 
princìpi e delle norme de
mocratiche, innanzitutto 
della Costituzione: Aveva
mo allora apprezzato il tono 
della risposta fornita con 
encomiabile tempestività. 
Ma da allora altre denunce 
sono state avanzate, altre 
Inchieste giudiziarie sono 1-
nlziate. 

Ciò significa che 11 capito
lo non può considerarsi 
chiuso. Sono doverose, dun

que, più attente verifiche. 
L'argomento è troppo scot
tante e delicato perché pos
sa essere frettolosamente 
archiviato. Oltretutto, nel 
chiedere indagini approfon
dite, riteniamo di poterlo 
fare anche a nome di quel 
tanti poliziotti e carabinieri 
che assolvono con totale 
lealtà il loro durissimo im
pegno al servizio della col
lettività. Non ci possono es
sere ombre sul loro operato. 
Finora però — dobbiamo 
pur dirlo — dopo la risposta 
dell'on. Rognoni, assicura
zioni certe e definitive non 
sono venute dalle sedi go
vernative. Eppure JB que
stione è soprattutto politi
ca. n terrorismo, infatti, 
non può essere combattuto 
con le sole armi, pur neces
sarie, della repressione. 

Guai, dunque, a fornire 
appigli di qualsiasi tipo alle 
farneticanti e criminali ar
gomentazioni del partito 
armato. Iconfini delia lega
lità democratica. In nessun 
caso e per nessuna ragione, 
possono essere valicati, ti 
contenuto delle denunce 
deve essere vagliato con e-
strema attenzione, tenendo 

conto, ovviamente, che i di
ritti del cittadino imputato 
valgono anche per I terrori
sti. 

Lunedi scorso, un nostro 
collega deU'«Espresso», In
terrogato su questo tema, è 
stato arrestato per reticen
za. Qui è la questione del se
greto professionale del gior
nalista, che dovrebbe essere 
regolato da nonne più Ido
nee, che toma con forza alla 
ribalta. Per una normativa 
più adeguata e più consona 
ai tempi si erano espressi, in 
proposito, magistrati e giu
risti In un convegno che si è 
tenuto a Genova nell'otto
bre scorso. Certe, il magi-
stato che ha ascoltato 11 no
stro collega ha ritenuto di 
applicare la legge. Ma sarà 
consentito esprimere, e non 
per ragioni di ordine mera
mente corporativo, la no
stra amarezza e il nostro 
sconcerto, visto che il solo 
risultato delle Inchieste su 
presunti episodi di violenza 
e di tortura,i stato, per ora, 
l'arresto di un giornalista 
che, assieme ad altri del re
sto, aveva riferito sa quei* 
denunce. 

IflTHE 
««un1 

,/ 

Chiudiamo un occhio 
e vediamo come va 
a finire? Si spera di no 
Cara Unità, ' 

circa il tema dell'assenteismo e più in 
generale quello del malcostume, ritengo 

, che non ci sia nelle organizzazioni dei lavo
ratori sufficiente impegno a combattere 
questo' vero e proprio cancro: cancro per 
chi. come noi, vuole essere protagonista 
della trasformazione della società. 

Questa considerazione non la faccio sul
l'onda del clamore suscitato dalle inchieste ' 
del dott. Infelisi sull'assenteismo nel pub
blico impiego, ma per un fenomeno meno 
noto ma motto conosciuto dagli "addetti ai 
lavori »:mi riferisco soprattutto agli matti
vi» e ^direttivi» di delegati sindacali — nel 
nostro caso metalmeccanici —, dove si as
siste, purtroppo molto spesso, a delle vere e 
proprie sagre del disimpegno. 

Orari comodi ci avvisano che l'inizio del-, 
la riunione è fissata per le ore 9.30 (non ho 
mai capito perché, visto che in fabbrica si 
comincia alte 8). Inevitabilmente la me2z' 
ora di tolleranza et fa cominciare alle 10. 
Concediamo un'ora di relazione introdutti
va e sono le 11: un paio di interventi e si va , 
a mangiare. Sì riprende alle 14,30 ma non 
tutti sono presenti perché, a quanto pare, 
per molti 2 ore e mezzo non bastano per 
mangiare (se lo sapessero i turnisti della 
mia fabbrica che mangiano in mezz'ora). In 
pratica non esiste nessun controllo sugli as
senti giustificati o ingiustificati. 

Mi fermo qui, tralascio alcuni particola
ri come ad esempio la fine dei lavori e l'in
teresse di chi ascolta gli interventi, e invito 
tutti a riflettere: ci ricordiamo qualche vol
ta che i delegati, quando si assentano dalla 
fabbrica, sono pagati coi soldi dei lavorato
ri? Quegli stessi lavoratori ai quali spesso 
diciamo di essere responsabili? •• •-

Mi spiace fare il moralista, anch'io non 
sono un santo. Ma allora? Che facciamo? ' 
Chiudiamo un occhio e vediamo come va a 
finire? Spero proprio di no e che si cominci 
a rettificare l'andazzo di queste riunioni. 
Facciamo in modo che chi vuole arrivare in 
orario non rinunci alla sua puntualità pen
sando che 'tanto gli altri arrivano dopo». 

Per concludere voglio ricordare che in 
misura minore questo accade anche nelle 
riunioni di partito, che però sono più accet
tabili in quanto non retribuite da nessuno e 
basate sulla volontarietà dei compagni che 

• rinunciano al proprio tempo libero per gli 
interessi dei lavoratori. 

MARINO CAPURSO 
(Monza • Milano) 

.Purtroppo è upa guerra . , 
e come sempre . , 
pagano di più gli indifesi 
Cara Unità, 

vorrei rispondere alla lettera sulla situa
zione nel Salvador apparsa il 2/3 e firmata 
do CB. di Firenze, il quale ha un amico 
studente salvadoregno che critica un po' 
troppo genericamente il Fronte di Libera
zione. accusando anch'esso quale autore di 
stragi i 

Io sono sempre in contatto con quel Pae
se. dato che ho sposato una ragazza del 
Salvador, e c'è una cosa che vorrei sottoli
neare a tutti: che la delinquenza comune 
compie incursioni spesso passando per 
guerriglia; i vecchi rancori tra famiglie o 
paesani si traducono in denunce alla poli
zia. con tutte le conseguenze. • 

Purtroppo è una guerra e per di più fra
tricida e, come in tutte te guerre, pagano 
sempre di più gli innocenti ed indifesi. 

. AURELIO L BORLOTTI 
( Bucdnasco-MUano) 

- v 

Fabiana ha ragione: 
non è giusto ritenere 
che l'effetto sia la causa 
Cara Unità, 

sono una studentessa lSenne, mi chiamo 
Fabiana e ho deciso di scriverti questa mia 
per contestare la lettera che il Pontefice 
scrisse tempo fa ai vescovi emiliani. Egli 
affermava di comprendere le difficoltà in
contrate dagli stessi nello svolgimento del
ta toro opera pastorale In quanto, visto il 
particolare benessere della regione, non so
no molti gli emiliani che frequentano assi
duamente la Chiesa: probabilmente — dico 
io — perchè m loro basta t'onesta vita che 
conducono. 

Ebbene, poiché sto studiando la storia 
Italiana attorno al 1920, posso asserire che 
già In quei ternani amai f Emilia-Romagna 
spiccava come regione socialista, nonostan
te non usufruisse ancora di quel benessere 
economico che secondo it Santo Padre mo
tiva le scarsa partecipazione degli emiliani 
alta liturgia cristiana, 

£ stata invece quelle loro ideologia a di
mostrare M essere tomo efficace t onesta 
ém rendere FEmilia-Romagna in questi an
ni assi regione evoluta sotto tutti gli aspetti. 

FABIANA CESTARI 
(Sesto S. Giovassi - Misao) 

Non c'entrano età e anni • 
di militanza per valutare 
i fatti dei Paesi dell'est 
Cara Unità, 

Xi scrivo per farti sapere che il Comitato 
Direttivo della nostre Sezione — la 'Dame 
DI Nanni» — composta da compagni gio
vani e non più giovani, non crede che te 
diverse valutazioni date al documento della 
Direzione del mostro partito dipendano dal-
Tcte. Pensiamo quindi non abbia senso ac
compagnare le proprie idee con aggettivi 
che qualifichino rete o gli anni di militan
za 

Ci he rattristato leggere lettere come 
quella di quei -vecchi comunisti» scrina de 
Albenge e pubblicete il 16/2. Riteniamo 
che linguaggio e metodo non siano confor
mi al nostro costume. Cose significa, com
pagni, parlare di -quei quattro grandi» a 
Reme? 

L'analisi sulle situazione mei Paesi delF 
est sviluppata dalla Direzione del nostro 
Partite e dal CC, tiene conto del valore 
storica e del peso avuto datrURSS nella 
letta centra II nazismo, tiene cento degli 
inumami sfarti compiati ancora delrURSS 

e dagli altri Paesi Socialisti per l'emanci
pazione e lo sviluppo. Tiene conto del si
gnificato della Rivoluzione d'Ottobre che 
ha liberato milioni di uomini dalla fame e 
dalla ignoranza* e ha dato al mondo, agli 
sfruttati una speranza, Indicando la strada 
della lotta e della unità per la liberazione, 
per un mondo senza sfruttati e sfruttatori. 

Tutto ciò non significa che si debbano 
tacere errori gravi, abusi e degenerazioni 
che hanno portato, all'interno di questi 
Paesi, Una vita politica asfittica, priva di 
partecipazione popolare, mancante di entu
siasmo e di carica ideale; ed all'esterno. 
una condotta politica che sa di vecchia po
tenza e-come tale accumula una serie di 
smacchi pesantissimi e l'isolamento nel ter
zo mondo. Purtroppo a pagare le spese di 
questi «errori» è ancora il popolo sovietico. 
Purtroppo è la visione del Socialismo a ve
nirne deformata nel mondo. 

Cari compagni di Albenga, voi dovreste 
conoscere quella citazione di Lenin secondo 
cui «il Socialismo non può essere traspor
tato all'estero con te baionette. Socialismo 
deve essere conquista di coscienze per il 
gradino di superiore civiltà che esso rap
presenta». 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Frutto di disinformazione 
Cara Unità, 

ti sarei grato della pubblicazione della 
seguente lettera che ho mandato al settima
nale Panorama.' «Egregio Direttore, a pro
posito delle notizie apparse su Panorama n. 
827-828 ("Tutti gli uomini di Breznev") la 
prego di pubblicare la seguente smentita. 
Non sono vice presidente della Commissio
ne Centrale di Controllo del PCI, ma un 
suo semplice membro. Col XV Congresso 
infatti ho cessato di far parte dell'Ufficio di 
presidenza. Aggiungo che non ho mai cono
sciuto. né incontrato, né parlato con chic
chessia di Panorama. Considero pertanto 
frutto di disinformazione sia l'immagine 
che viene data, net pezzo che mi riguarda. 
della Commissione Centrale di Controllo 
del PCI, sia l'arbitraria quanto incompren
sibile valutazione della mia astensione all' 
ultima riunione del Comitato Centrale e 
detta Commissione Centrale di Controllo 
(il mio atto sarebbe "considerato" (da chi?) 
un caso di "coscienza") e la mia inclusione 
nell'elenco compilato dal settimanale». 

LUIGI CIOFI DEGLI ATTI 
(Roma) 

È giusto che i contribuenti 
debbano pagare 
le agevolazioni della Fiat? 
Cara, Unità, - - - • - <• -

sono un operaio della Fiat in cassa ime- -
grazione e in lista di mobilità esterna, come 
da accordi sindacali. Al di là del fatto di 
sentirmi un vero parassita stipendiato, an
che se cerco di partecipare a concorsi a vari 
livelli (e ti assicuro che mi costano cari), 
voglio scriverti per un motivo che riguarda 
tutti i contribuenti, oltre agli operai in cas
sa integrazione. > < 

Più volte miei colleghi sono stati chiama
ti dall'ufficio personale Fiat e te proposte 
che venivano toro fatte erano sempre te 
stesse: «Se ti licenzi, noi ti daremo tot mi
lioni e vari mesi ancora di cassa integrazio
ne, facendo partire il tua licenziamento da 
una data successiva». Alt inizio, quando mi 
riferivano queste cose io non ci credevo, ma 
la settimana scorsa ho avuto modo di vede
re la busta paga di un'operaia che ha accet
tato il licenziamento net mese di dicembre. 
ma continuerà a percepire la cassa integra
zione fino ad aprile. Probabilmente sarà 
anche legale questa forma di licenziamento 
post-datato, ma io mi chiedo se è giusto. 
visto che in questo periodo si fa un gran 
parlare del deficit dell'Inps e di come recu
perare i tremila miliardi mancanti. 

Mi sa tanto che in quest'Italia si parla di 
governabilità e di moralità solo quando si 
tratta di operai, e non degli imprenditori. È 
giusto che i contribuenti, dopo aver pagato 
di persona le crisi dovute agli errori dette 
aziende, debbano ancora pagare le agevola
zioni che la Fiat dà a quei dipendenti che 
accettano di licenziarsi, mentre si minaccia 
di non pagare la pensione a quegli anziani 
che hanno sudato una vita per averta e vivo
no solo di quella? 

La cosa più assurda, per noi operai In 
cassa integrazione, è che ci troviamo queste 
persone di fatto già licenziate davanti a 'noi 
nella graduatoria dette famose liste di mo
bilità, mentre dovrebbero essere iscritte al 
collocamento come disoccupati. Si tollera
no questi trucchi, mentre un operaio in cas
sa integrazione che accetti un lavoro extra. 
perché il salario di una persona non basta 
più, viene denunciato. 

LETTERA FIRMATA 
(Torino) 

Attenzione 

Compagno direttore. 
con rammarico da tempo constatiamo 

che anche sulle colonne deìfVnitk i dram
matici e ancora aperti problemi delle zone 
terremotate delta Campania e della Basili
cata non sono seguiti con Vattenzione e le 
continuità necessarie. 

Frequentemente negli ultimi tempi si 
scrive (ultimamente il compagno Chiaro-
monte sia m/rUnità che su Rinascita; del 
pericolo, reale, del distecco dei vertici sin
dacati della base. Ma proprio e proposito 
delle piattafórma unitaria approvate dai 
lavoratori nei mesi scorsi, a me sembra che 
non si sia messo bene in evidenze la portata 
e il valore di essa che. non a caso, al primo 
prato delle contrattazione col governo pone 
le questione delle zone terremotate, einn-
terno di un rinnovato Impegno meridionali
sta. 

Spesso sui nostri organi m informazione 
la piattaforma sindacale è stata presemate 
come se tutto, in essa, fosse-te funzione 
detroceettezlone del punto IO (eosto del la
voro): non e coso gli emendamenti proposti 
riguardano il punto IO. che peraltro ere il 
pia criticabile me non II più imponente del
la ptetteforme unitaria. 

Infine, aàtappeezzabìte inchieste di Ser-
tnontt set centri •*• x^atere — atta quate 
sareeee steso opportuno dare pia- rilievo e 
continuità —- cose seguire? 

MKHEUNOIANNACHWO 
' (Geaova) 


